
Trenta, venti, forse solo dieci anni. Le proie-
zioni parlano chiaro: è solo questione di tempo,
prima o poi la Cina sarà la prima potenza econo-
mica del pianeta. Appuntamento al quale l’Occi-
dente — e segnatamente l’Italia — non sembra
prestare particolare attenzione, continuando a
guardare al colosso asiatico semplicemente co-
me a un infido esportatore di prodotti a basso
costo, o come a una sterminata miniera di ma-
no d’opera a prezzi stracciati. Della Cina da noi
si sa poco ma si parla molto, dunque sembra
particolarmente meritoria l’iniziativa dell’Istitu-
to Orientale di Napoli che a partire da oggi dedi-
ca a Palazzo Corigliano un convegno internazio-
nale («Italia-Cina, un incontro di lunga dura-
ta») proprio per fare il punto sui rapporti politi-
ci, economici e culturali tra il nostro Paese e l’ex
Impero celeste. E che a chiamare a raccolta gli
oltre trenta relatori sia appunto l’Orientale, isti-
tuzione nata sulle fondamenta di quel Collegio
dei Cinesi fondato nel Settecento dal sacerdote
Matteo Ripa, è ulteriore garanzia di un approc-
cio competente e scentifico a
un tema «che appassiona tut-
ti, ma del quale si parla spesso
in maniera approssimativa» di-
ce Pasquale Ciriello, rettore
dell’Iuo che oggi pomeriggio
alle 14,30 aprirà i lavori: «Ab-
biamo puntato su una plurali-
tà di approcci proprio perché
non si può capire la Cina di og-
gi solo dall’economia, e igno-
rando caratteristiche e cultura
di un Paese grande come un
continente e che ha, non dimentichiamolo, una
storia più lunga della nostra. E venerdì, a con-
clusione del convegno, abbiamo voluto dare la
parola, oltre che agli studiosi della Cina, a voci
del giornalismo o della politica (da Federico
Rampini a Umberto Ranieri a Gianni de Miche-
lis) che hanno una conoscenza approfondita del-

la Cina odierna e delle sue prospettive economi-
che e politiche».

Già, perché la Cina — oltre a rappresentare
un enorme punto interrogativo sospeso sul futu-
ro del mondo e dei suoi equilibri — è anche uno

straordinario coacervo di con-
traddizioni apparentemente
insanabili e che pure convivo-
no: un regime che si proclama
comunista ma che pratica nei
fatti uno spregiudicato capita-
lismo selvaggio, un Paese al
cui clamoroso boom economi-
co non si abbina un’analoga
diffusione dei diritti umani, e
in cui l’accesso a Internet è in-
sieme diffusissimo e stra-cen-
surato. Cina, mondo impene-

trabile: anche nelle sue propaggini in Occidente,
le sempre più numerose comunità che stanno
cambiando l’antropologia di interi quartieri o
addirittura paesi? Alla professoressa dell’Orien-
tale Maurizia Sacchetti, che studia fra l’altro la
strategia degli investimenti cinesi in Italia, ci ri-
volgiamo per capire quanto le comunità cinesi

(in particolare quelle del Napoletano) siano
«dentro» una strategia di espansione economi-
ca, e non rappresentino solo fenomeni legati al-
l’emigrazione per necessità. «In Italia i cinesi
iscritti alla Camera di Commercio sono oltre
25mila. A Napoli e provincia "solo" 1.400. Tan-
ti ambulanti, certo. Però anche molti grossisti:
non emigranti per fame, ma soggetti ormai in
grado di investire. A Gianturco c’è da un anno
"Cina Mercato", una maxi struttura che acco-
glie quasi 86 operatori cinesi del settore abbiglia-
mento, e a giorni aprirà a via Argine un com-
plesso ancora più grande, con 150 stand». In-
somma, niente a che vedere con un mercato se-
miclandestino e che vive nelle pieghe del «made
in Italy» più o meno taroccato, ma capitali con
cui i cinesi possono fare vera impresa, e «con
cui si possono creare joint-venture». Economie
e comunità con cui bisognerà imparare a entra-
re in contatto superando l’oggettiva barriera
costituita dalla lingua: «A Milano, dove la pre-
senza cinese è molto più imponente, ci stanno
già provando: nelle scuole superiori si sono
aperte ben 35 classi di insegnamento del cine-
se; non per i cinesi, ma per i milanesi». In Lom-

bardia, del resto, «un’azienda cinese, la Haier,
che già produce negli Usa, dall’anno scorso ha
comprato anche una fabbrica del Varesotto».
Strano, con il costo del lavoro basso come quel-
lo che hanno in Cina che senso ha venire a pro-
durre in Europa? «È quello che mi sono chie-
sta anch’io. E l’ho chiesto ai cinesi: scusate, ma
non sono le aziende occidentali quelle che delo-
calizzano?». E loro: "la nostra è una manovra
difensiva"». Che significa «difensiva»?. «Signi-
fica che quando le multinazionali sono entrate
in Cina, una fabbrica come la Haier si è trova-
ta contro dei competitori che rischiavano di
schiacciarla. Allora hanno scelto di delocaliz-
zare anche loro: accettando costi di produzio-
ne ovviamente molto più alti, ma intanto affer-
mando un marchio proprio, creando un
brand. Così, quando in Europa arriveranno i
prodotti made in Cina ma con lo stesso mar-
chio...». Chiaro, e riassumibile nel concetto
che il rettore Ciriello mi consegna a mo’ di
chiusa: «Mentre noi continuiamo a interrogar-
ci su dove sta andando la Cina, la Cina è già
andata oltre». Per non continuare a inseguirla
invano, sarebbe il caso di fermarsi a studiarla.

Professore di Storia del mon-
do islamico contemporaneo al-
l’Università della California a Ir-
vine e intellettuale-attivista radi-
cale ed eclettico (è stato chitarri-
sta per Mick Jagger), Mark Le-
Vine è oggi ospite a Napoli dove
concluderà con il suo intervento
alle 17 alla Maison de la Méditer-
ranée (Via Depretis, 130) la se-
conda edizione del ciclo di confe-
renze sulla politica internaziona-
le nel Mediterraneo organizzato
dalla Fondazione Mediterraneo.

Nel contesto del dopo 11 set-
tembre, l’ultimo libro di LeVi-
ne, Why They Don’t Hate Us
(2005), ha suscitato numerose
controversie, soprattutto in que-
gli ambienti, ben più ampi dei
circoli degli ideologi dell’ammi-
nistrazione Bush, che vedono
nella «guerra contro il terrore»
uno scontro quasi apocalittico
tra due civiltà incompatibili.

Lei sostiene una tesi molto ra-
dicale, che cioè non esiste un
«noi» (l’Occidente) in contrappo-
sizione a un «loro» (il mondo mu-
sulmano), che i due «mondi» con-
dividano valori essenziali (come
la democrazia), e che il problema
sono le politiche egemoniche ame-
ricane nel «Grande Medio Orien-
te» e le reazioni dei musulmani
nei loro confronti. Può spiegarci
questa tesi?

«Beh, già questo è una sempli-
ficazione. Non c'è dubbio che ad
alcuni musulmani non piaccio-
no gli americani, i francesi o gli

inglesi (italiani e tedeschi sono
un problema a parte, in quanto
la loro presenza coloniale nella
regione è stata marginale), ma il
nodo della questione è che non
si può generalizzare attribuendo
questi sentimenti alla popolazio-
ne musulmana nel suo insieme.
Tanto meno si può dire che que-
sti sentimenti vengano nutriti
unicamente dai musulmani. Vi è
oggi un’ostilità molto più vasta
sia verso la politica estera ameri-
cana che nei con-
fronti della globa-
lizzazione. Questo
bisogno di genera-
lizzare rappresenta
esso stesso il noc-
ciolo del problema.
La mia battaglia
"scientifica" consi-
ste nel problematiz-
zare e relativizzare
tali generalizzazio-
ni e nel delineare le
ragioni dell'esisten-
za di un ventaglio
di opinioni verso gli Stati Uniti
e l'Europa che è ben più vario di
quanto si possa immaginare».

Su cosa basa la sua analisi?
«Anzitutto bisogna partire

dalla complessa realtà politica
del mondo musulmano, con più
di un miliardo e mezzo di perso-
ne distribuite in una dozzina di
paesi, molti dei quali sono spes-
so stati in guerra fra loro e che
comprendono centinaia di grup-
pi etnici e linguistici. Le divarica-

zioni riguardano anche le conte-
se teologiche ed ideologiche fra
pensatori musulmani conserva-
tori, radicali, moderati, e pro-
gressisti».

Da quello che dice ci sembra di
capire che quindi la questione
non è solo un problema di perce-
zione ma di rapporti, quindi an-
che di rapporti di forza.

«Sì, ma non sottovaluterei la
dimensione della percezione.
Le contraddizioni della globa-

lizzazione creano
una sensazione di
"invasione cultura-
le" nei paesi musul-
mani, dove la gran
parte delle popola-
zioni non ha né la
ricchezza per parte-
cipare ai suoi bene-
fici, né il potere
per contrastare le
immagini consumi-
stiche e spesso ses-
sualizzate della vi-
ta in Occidente che

appaiono sugli schermi delle lo-
ro televisioni. E qui veniamo ai
dati che possono apparire sor-
prendenti: l’85 per cento dei cit-
tadini della Giordania, paese
tradizionalmente vicino all’Oc-
cidente, condivide questa preoc-
cupazione, mentre quello che
dovrebbe essere l’Iran fonda-
mentalista ha il minor numero
di persone che temono un'inva-
sione culturale occidentale, con
una percentuale che si attesta in-

torno al 55 per cento».
Qual è allora il legame fra que-

sti fattori di percezione e la politi-
ca internazionale, in particolare
per quanto riguarda la questione
dell’«esportazione della democra-
zia»?

«Ogni discorso serio sulla cen-
tralità dei valori democratici nei
processi di globalizzazione non
può prescindere da una seria
analisi delle culture. Ma anche
qui vi sono delle sorprese. Come
i sociologi Ronald Inglehurst e
Pippa Norris hanno constatato
nella loro vasta analisi basata su
sondaggi delle attitudini verso
la democrazia nel mondo musul-
mano, le percentuali di approva-
zione per la democrazia sono ad-
dirittura leggermente più alte
nelle società islamiche che nelle
società occidentali. Bisogna co-
minciare a capire qui in Occiden-
te che la democrazia non è un be-
ne di esportazione ma un valore
condiviso. Il problema politico
odierno è il tentativo da parte de-
gli Stati Uniti, il principale pro-
motore della globalizzazione
neo-liberale, di sovvertire le nor-
me politiche, culturali ed econo-
miche attuali cementando così
un "nuovo ordine mondiale" che
perpetuerà la sua egemonia a di-
scapito delle società in via di svi-
luppo, a cominciare da quelle,
ricche di risorse, del mondo mu-
sulmano».

Fabio Petito
Armando Salvatore

«Cosa farebbe oggi Manzoni, tra re-
ality e bombardamenti televisivi? Ci
condannerebbe tutti al silenzio. Dopo i
Promessi sposi lo scrittore non volle
più scrivere romanzi: arrivò all’abban-
dono e alla condanna della letteratura
d’invenzione per ragioni teoriche, ma
anche per motivi psicologici perché era
una personalità molto complessa. Dun-
que nella società attuale credo che si ri-
fiuterebbe del tutto di scrivere». L’opi-
nione è del critico Giulio Ferroni, oggi
a Napoli proprio per parlare di Manzo-
ni in occasione della presentazione del
libro dello studioso napoletano Ange-
lo Raffaele Pupino, Manzoni religione
e romanzo (oggi pomeriggio alla Biblio-
teca Nazionale con interventi di Mau-
ro Giancaspro, Matteo Palumbo, Ric-
cardo Scrivano, Raffaele Sirri). Un sag-
gio che getta nuova luce sul maggiore
autore dell’Ottocento italiano: emerge
dalle pagine di Pupino un Manzoni at-
tratto dal Male e affascinato dall’uo-
mo sacrilego che viola il bene per il pu-
ro gusto dell’oltraggio. In pratica una
rilettura noir e libertina dei Promessi
Sposi, sulle orme di Sade e di Laclos.

«Dal Novecento ad oggi», prosegue
Ferroni, «gli autori hanno continuato
a scrivere romanzi storici, però abbia-
mo assistito una neutralizzazione della
storia che o si appiattisce sul presente o
prende una distanza assoluta con il pas-
sato, penso alle Memorie di Adriano
della Yourcenar. Molto interessante è
la prima opera di un napoletano Anto-
nio Scurati che nel suo romanzo (Il ru-
more sordo della battaglia, Mondado-
ri) è riuscito a portare nel presente la
violenza del passato».

Ma qual è il modo giusto di fare criti-
ca letteraria oggi? «La critica dovrebbe
partire dall’ascolto e dal rispetto delle
opere, basandosi sull’interrogazione
dei problemi e sull’uso sociale delle ope-
re stesse. Per esempio Pupino ha avuto
il merito di mettere insieme più elemen-
ti critici e discuterli con grande sotti-
gliezza mostrando tutta una serie di
tensioni interne al romanzo contro la
visione vulgata di un Manzoni imper-
turbabile, ottimista e provvidenziale.
Questo è uno degli elementi di novità
che porta nella critica una verifica defi-
nitiva. Pupino mostra che il lieto fine
del romanzo è sospeso perché anche
quando i due promessi si sistemano nel
bergamasco, rimane un senso forte di
provvisorietà e una tensione tragica e
si percepisce che le cose non si sistema-
no mai. Ne esce un Manzoni attento al-
le lacerazioni dell’uomo, non il santino
pedagogico e ottimista che ci ha conse-
gnato la tradizione». Perché oggi que-
sto romanzo non è più amato come pri-
ma? «Sicuramente ciò che lo ha allonta-
nato dal pubblico moderno è stata la
misura particolare della prosa, la lin-
gua troppo misurata, rallentata».

Daniela Bernard
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«L’Islam ama la democrazia più dell’Occidente»
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